SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza
Carissimo/a,
La nostra speranza è una persona: Cristo Gesù. È Lui il nostro Salvatore e Redentore, il nostro Buon Pastore, il Pane della vita, il Sangue della nuova ed eterna alleanza, la vita eterna, la nostra risurrezione. Nessun altro uomo è speranza per l’uomo, perché anche lui ha bisogno di radicarsi in Cristo, per accedere alle sorgenti della speranza vera. Mantenere senza vacillare la professione della nostra speranza proprio questo significa: chi ha trovato Cristo Gesù deve impegnarsi anche con la sua stessa vita, perdendola, per non retrocedere da Lui. Tutto potrà perdere l’uomo, tutto abbandonare, tutto lasciare, mai però Cristo Gesù. Se perde tutto e conserva Cristo, ha tutto il cielo e tutta la terra. Se invece lascia Cristo per conservarsi ogni altra cosa, perde Cristo e l’universo intero.  Il tutto dell’uomo è Cristo. 
Se ci distacchiamo da Cristo Gesù, dopo averlo conosciuto, nessuno ci potrà salvare, redimere, giustificare. Nessuno ci potrà aprire le porte della vera vita. Per rimanere in questa speranza vera, è suggerita al credente una vera via di comunione: “Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore”. Nessuno può camminare da solo. Ognuno ha bisogno degli altri. Ognuno deve essere sostegno per i fratelli di fede. Senza una vera comunione nella verità e nella grazia, mai potrà sussistere la vera speranza. Se uno cade, molti cadranno assieme a lui. Lucifero da solo si trascinò nell’inferno un terzo di angeli ribelli. Michele riuscì a salvarne due terzi. Se questa regola è disattesa e si cade dalla fede, si cadrà anche dalla speranza. 
Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso. Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore.

Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. Di quanto peggiore castigo pensate che sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell’alleanza, dal quale è stato santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. È terribile cadere nelle mani del Dio vivente!

Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete dovuto sopportare una lotta grande e penosa, ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e duraturi. Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. Avete solo bisogno di perseveranza, perché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso. Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. Il mio giusto per fede vivrà; ma se cede, non porrò in lui il mio amore. Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la salvezza della nostra anima (Eb 10,19-39). 
Di che cosa ha bisogno il discepolo di Gesù? Di una cosa sola: di perseveranza. Deve perseverare perché ogni giorno è sottoposto a dura ed estenuante tentazione. La tentazione non viene dai lontani. Quasi sempre viene dai vicini. A volte dagli stessi compagni di viaggio. Per questo occorre fare corpo. Insegna la Scrittura: “Meglio essere in due che uno solo, perché otterranno migliore compenso per la loro fatica. Infatti, se cadono, l’uno rialza l’altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi. Inoltre, se si dorme in due, si sta caldi; ma uno solo come fa a riscaldarsi? Se uno è aggredito, in due possono resistere: una corda a tre capi non si rompe tanto presto” (Qo 4.9-12). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a perseverare sempre. 
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